
Il padre del soldato Shalit:
«È vivo, Olmert tratti con Hamas»

■ di Umberto De Giovannangeli

«Il soldato Shalit è vivo». Le
parole pronunciate dal pre-
mier di Hamas a Gaza, Ismail
Haniyeh, nell'intervista a
l'Unità riaccendono la spe-
ranza nella famiglia del giova-
ne caporale israeliano rapito
nel giugno 2006 da un com-
mando palestinese ai confini
tra lo Stato ebraico e Gaza.
«Torniamo a sperare. E a chie-
dere al primo ministro Ehud
Olmert di negoziare con Ha-
mas uno scambio di prigio-
nieri. Farlo non sarebbe un ce-
dimento ma una dimostrazio-
ne di forza morale da parte
del signor Olmert. Gilad era a
Gaza per difendere la sicurez-
za di Israele. Fare di tutto per
riportarlo in libertà è un mes-
saggio per tutti i nostri solda-
ti: Israele non vi dimentica».
Non vuole rinunciare alla spe-
ranza. Da quel maledetto 25
giugno 2006, il giorno in cui
il suo Gilad fu rapito da un
commando palestinese, No-
am Shalit non ha smesso per
un solo istante di pensare a
suo figlio, e a battersi per la
sua liberazione. «Gilad - dice
a l'Unità Noam Shalit - non
deve essere sacrificato alla ra-
gion di Stato».
Nell'intervista concessa a
l'Unità, Ismail Haniyeh,
leader di Hamas, ha
affermato che Gilad, suo
figlio, è ancora in vita.
«È una notizia incoraggian-
te, che rompe un silenzio di
mesi. Io e mia moglie Aviva
non avevamo mai smesso di
sperare. Ogni nostro pensie-
ro va a Gilad, e ai rapitori di
nostro figlio dico: non di-
menticate, non dimenticate-
lo mai, che Gilad è innanzi-
tutto un essere umano».
In Israele si continua a
dibattere sulla legittimità di
negoziare con coloro che

hanno rapito suo figlio. Un
dibattito che si è riacceso
dopo la decisione del
governo di accettare lo
scambio tra i corpi di Ehud
Goldwasser ed Eldad Regev,
i due soldati rapiti in Libano
nel luglio 2006 e prigionieri
libanesi, tra i quali un
condannato al carcere a vita
per un barbaro attacco
terroristico.
«In questi due terribili anni,
abbiamo condiviso la speran-
za e poi il dolore delle fami-
glie Goldwasser e Regev. As-
sieme a loro, e a tanti israelia-
ni che ci sono stati vicini, ci
siamo battuti perché Israele
riportasse a casa i suoi ragaz-
zi. Voglio risponderle non co-
me padre ma come cittadino
israeliano. Israele ha già trat-
tato con i terroristi e liberato
terroristi che si erano mac-
chiati di crimini sanguinosi,
e Samir Kuntar è l'ultimo del-

la serie, per avere in cambio
nostri cittadini, e non solo
soldati. Perché ciò non do-
vrebbe valere anche per Gi-
lad? Trattare per un ragazzo
mandato a combattere in pri-
ma linea, non è una prova di
debolezza, ma al contrario
una prova di superiorità mo-
rale nei confronti del nemi-
co. Perché per Israele, come
recita il Talmud, ogni vita
umana è sacra, e salvarne
una significa salvare l'umani-
tà…».

Diversi ministri non hanno
escluso la possibilità di un
negoziato con Hamas.
«Con Hamas Israele ha già
negoziato, sia pur indiretta-
mente, un cessate il fuoco a
Gaza. Occorre proseguire su
questa strada sapendo che Gi-
lad non sarà mai rilasciato
senza che venga pagato un
prezzo. Purtroppo nella trat-
tativa che ha portato al cessa-
te il fuoco la vicenda di Gilad
è stata messa da parte, come
se potesse essere d'intralcio.

Ma la vita di mio figlio, del
soldato Shalit non è, non
può essere una variabile di
un accordo. Certo, ogni geni-

tore è pronto a qualsiasi sacri-
ficio pur di salvare la vita del
proprio figlio. Ma il discorso
riguarda Israele e il nostro
modo di guardare a coloro
con i quali dovremmo co-
munque imparare a convive-
re. Dobbiamo cedere qualco-
sa se vogliamo averne qual-
che altra in cambio. Il vero
problema è che Hamas pre-
tende la liberazione dei suoi
uomini e non accetterà null'
altro in cambio, né soldi né
nessun altro beneficio».

Per restituire Gilad, Hamas
chiede la liberazione di
centinaia di palestinesi
detenuti nelle carceri
israeliane.
«So bene che la questione dei
prigionieri è fondamentale
per la società palestinese, ma
non può essere messa sulle
spalle di mio figlio. Non so-
no abbastanza grandi da sop-
portarlo».
Signor Shalit, in passato lei
ha avuto parole di solidarietà
verso la popolazione di

Gaza, tuttavia lei e sua
moglie Aviva avete
presentato un ricorso,
respinto, alla Corte
Suprema, che il blocco della
Striscia fosse mantenuto
finché non fosse assicurata
la liberazione di Gilad.
«Quel ricorso era un accorato
grido d'allarme. Vedevamo
che la vicenda di Gilad era
stata accantonata, e poi, è sta-
to il nostro ragionamento, se
non abbiamo più mezzi di
pressione, Hamas può far du-
rare i negoziati per la sua libe-
razione anche due, cinque o
dieci anni. Potremmo non
vederlo più. D'altra parte, Ha-
mas non solo ha preso Gilad
come ostaggio, ma sta inflig-
gendo pesanti sofferenze ai
palestinesi. Nell'ultimo an-
no, dopo la prova di forza mi-
litare che ha portato Hamas
al controllo della Striscia, la
situazione è molto peggiora-
ta per la popolazione di Ga-
za. Donne e bambini non so-
no mai stati così poveri e le
cose sembrano andare sem-
pre peggio. Gaza è bloccata,
sottoposta a embargo, la di-
soccupazione è alle stelle e
gli unici a lavorare sono quel-
li che lavorano per Hamas.
Questa non è vita. È essenzia-
le migliorare la situazione
non solo per mio figlio Gilad
ma per i palestinesi, perché
dove ci sono rabbia e dispera-
zione là un sentimento di pa-
ce non potrà mia attecchire.
Dobbiamo spezzare questa
spirale di odio e di violenza.
E l'unico modo per farlo è
che le due parti si siedano at-
torno a un tavolo per nego-
ziare. Per quanto mi riguar-
da, sono pronto, da sempre,
a parlare con i rapitori, non
ho nulla da offrire, ma possia-
mo discutere. Alla fine è con

loro che direttamente o indi-
rettamente bisogna parlare».
In questi due anni di
angosciante attesa, c'è
qualcosa che ha potuto
alleviare la sua sofferenza e
quella di sua moglie Aviva?
«Il calore, l'affetto del popolo
d'Israele. Un sostegno che in
questi due anni non è mai ve-
nuto meno: è come se Gilad
fosse stato "adottato" dall'in-
tero Paese. Questa solidarietà
ci è di grande conforto, ci dà
la forza di vivere, di guardare
avanti. Sul nostro Gilad non
è calato l'oblio del tempo.
Israele non ha dimenticato
un suo ragazzo, un suo solda-
to».
C'è chi parla di lei come un
"eroe del dialogo"….
«Eroi sono i nostri ragazzi
che rischiano la vita per il be-
ne d'Israele. Io sono solo un
padre che si batte per riab-
bracciare il proprio figlio».

MEDIO ORIENTE
Ripresi in Turchia i colloqui indiretti tra Israele e Siria

ANKARA Sono ripresi ieri in Turchia i
colloqui indiretti tra Israele e Siria me-
diatidalgovernodiAnkara,nel tentati-
vo di portare i due paesi alla ripresa dei
negoziati di pace.
Due inviati del premier israeliano
Ehud Olmert sono in Turchia per la
quarta volta per continuare il dialogo
congli inviatidellaSiria.YoramTurbo-
vicheShalomTurgeman,duedeiprin-
cipali collaboratori del primo mini-
stro, valuteranno con i mediatori di
Ankaral’ipotesidell’iniziodiunatratta-
tiva diretta tra i due paesi.
I negoziati, iniziati in maggio dopo un
blocco di sette anni, avvengono con la
mediazione di diplomatici turchi sen-
zache ledueparti si incontrinodiretta-

mente. I turchi fanno cioè la spola fra
le due delegazioni. Fonti di Gerusa-
lemme, citate dal quotidiano Haaretz,
hannoriferitochelaSiriahapresoalcu-
ne misure nelle ultime settimane che
attestano la serietà del suo impegno
neinegoziati.Tuttavianonhannospie-
gato di quali misure si tratti.
Israele e Siria sono formalmente in
guerradal1948.Tra ipuntipiùcompli-
catidella trattativa, c’è la richiesta siria-
nadiunritirocompletodegli israeliani
dalle alture del Golan, conquistate dal-
lo Stato ebraico nel 1967 e annesse nel
1981.Dall’altraparte, sichiedeaDama-
sco di prendere le distanze dall’Iran e
dicessaredi sostenere imovimenti isla-
mici palestinesi e Hezbollah.

■ di Davide Vannucci

GERUSALEMME La ministra degli
esteri israeliana Tzipi Livni, ha ieri
per la prima volta, ammesso di essere
stata ingioventùagentedeiservizi se-
gretidelloStatoebraicoperalcunian-
ni.
«SonostataperquattroanninelMos-
sad, dove ho seguito dei corsi di for-
mazione, e per suo conto sono stata
anche all’estero» ha detto Livni alla
radio delle forze armate.
«Holasciato il Mossad -haaggiunto -
dopo che mi sono sposata perché
non potevo continuare quel tipo di
vita».
A quanto risulta la ministra israelia-
na, che ha ora 49 anni, è entrata nel
Mossad nel 1980 a 22 anni, dopo

aver concluso il servizio militare col
grado di tenente.
Durante il suoperiodonell’intelligen-
ce israeliana, a quanto si è appreso, è
stata a Parigi per un certo tempo e in
Israele ha seguito corsi di formazione
professionale che non avrebbe com-
pletato essendosi poi dimessa.
TzipiLivnièora ilprincipalecandida-
to alla successione del premier Ehud
Olmert. Secondo i sondaggi, ha le
maggioriprobabilità divincere leele-
zioni primarie nel partito Kadima, il
prossimo 17 settembre.
È stata eletta alla Knesset, nelle file
del Likud (destra), nel 1999 e da allo-
ra la sua carriera politica è stata rapi-
da e in salita.

Chi gestisce la centrale parla di
falso allarme, ma, visti i prece-
denti, potrebbe essere l’ennesi-
ma verità di comodo. E soprat-
tutto, quando un falso allarme
scatena il panico e apre il fuoco
delle polemiche, vuol dire che
qualcosanonva, che lecertezze
sono diventati dubbi e la sicu-
rezzaun’utopia.ATricastin, fio-
re all’occhiello del nucleare
francese, nel Sud-Est del Paese,
a 200 chilometri dall’Italia, l’al-
larme è suonato nuovamente,
ieri, alledieci e mezza del matti-
no, nello stesso reattore in cui
mercoledì scorso una fuga di
polvereradioattivaavevaconta-

minato quasi cento operai.
Il reattore numero quattro, ge-
stito dal colosso energetico sta-
tale Edf, è fermo per lavori di
manutenzione,mal’evacuazio-
ne per motivi di sicurezza sem-
bra essere diventata un’abitudi-
ne. Anche ieri i 127 operai che
si trovavanoall’internodell’im-
pianto sono stati fatti uscire,
mentre45di lorosonostatipor-
tati in infermeria per verificare
il grado di contaminazione. Se-
condo il responsabile per la co-
municazione della centrale,
Stéphanie Biabaut, «i controlli
medici non hanno riscontrato
alcunacontaminazionedelper-

sonale», per cui l’allarme sareb-
be stato «intempestivo» e im-
motivato. L’incidente, insom-
ma, sarebbe una falsa notizia.
Secondo la Confederation Ge-
neral du Travail (la Cgil france-
se), sono state trovate deboli
tracce di radioattività su due
operai, ma la contaminazione

sarebbe dovuta alla fuga di una
settimanafa.L’AutoritàperlaSi-
curezza Nucleare, dal canto
suo, proclama prudenza e dice
di voler attendere un’inchiesta
indipendente prima di trarre
qualsiasi conclusione.
Il problema non è tanto l’allar-
me di ieri, se fosse giustificato o
meno. La questione è data dal
susseguirsi inquietante degli in-
cidentiaTricastin (trenelleulti-
me tre settimane) e più in gene-
rale da tutte le falle che hanno
minato la granitica sicurezza
delnucleared’Oltralpe. InFran-
cia tutti tendonoaminimizzare
ogni episodio, sia (ovviamente)
chigestisce lecentrali, siachigo-
verna. Parigi difende a spada

tratta un prodotto che è un or-
goglio nazionale da vendere sul
mercato mondiale. In Italia, in-
vece, il dibattito ferve e le posi-
zioni restano distanti. Il gover-
novuole faremarcia indietro ri-
spetto al referendum dell’87 e
punta forte sul nucleare già esi-
stente.Dall’opposizionec’è chi,
come ha ribadito ieri Antonio
Di Pietro, ribatte che si tratta di
una tecnologia obsoleta e per
nulla sicura. Il presidente di Le-
gambiente, Vittorio Cogliati
Dezza, commenta con sarca-
smo il nuovo allarme di Trica-
stin: «È una manovra di
Sarkozy tesa a boicottare il pro-
grammanuclearistadiBerlusco-
ni».

Paura in Francia, nuovo allarme nella centrale nucleare di Tricastin
Evacuati 127 operai. L’emergenza nello stesso reattore che aveva contaminato 100 dipendenti una settimana fa. I gestori si difendono: «Non c’è stato nessun guasto»

ISRAELE
La ministra degli Esteri ammette: «È vero, ero nel Mossad»

«A Gaza siamo
già arrivati
a una tregua
occorre proseguire
su questa strada»

Non ci sarebbero
persone contaminate
Ma il panico indica
che le certezze sulla
sicurezza sono sparite

L’impianto nucleare francese di Tricastin Foto Ansa

«Trattare per liberare
un ragazzo mandato
in prima linea è una
prova di superiorità
sul nemico»

«Dobbiamo spezzare
la spirale di odio
e violenza, le due
parti devono sedersi
intorno a un tavolo»

PIANETA

Il soldato Gilad
Shalit
A lato

controlli a un
checkpoint

di Hebron
Foto

di Nasser
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«Siamo tornati a sperare
Ora Israele negozi

uno scambio di prigionieri
per salvare mio figlio»

Parla Noam Shalit dopo
l’annuncio di Haniyeh
sulla sorte del soldato
israeliano rapito 2 anni fa
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